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	PREFAZIONE

	 

	Questo mio breve saggio è uscito, anche se in forma più ridotta, l’8 Settembre 2020 sul sito Database Italia, del quale mi onoro di essere collaboratore, con un titolo forse un po’ troppo lungo ma decisamente chiaro ed esplicativo: Cento anni fa, l’8 Settembre 1920, veniva alla luce a Fiume la costituzione più bella del mondo. Lo scrissi di getto, ispirato dall’ennesima rilettura del capolavoro di Giovanni Luigi Manco Gabriele D’Annunzio e la Reggenza del Carnaro1, un saggio che ho pubblicato nel 2012, agli albori della mia avventura editoriale. 

	Sarò per sempre grato all’amico Giovanni Luigi, appassionato ricercatore e profondo conoscitore della figura di D’Annunzio, per aver contribuito attraverso questo suo magistrale lavoro a farmi riscoprire la figura del Vate e, soprattutto, la vicenda storica, sociale, militare, umana e politica della Reggenza del Carnaro a Fiume, una delle esperienze in assoluto più rivoluzionarie ed avanzate della storia moderna.

	Scrissi di getto questo mio pamphlet in uno dei momenti più bui della storia e della democrazia, un momento in cui l’Italia, al pari di molti altri paesi mondiali (prevalentemente appartenenti al cosiddetto “Occidente”), era già da alcuni mesi precipitata in un abisso di totalitarismo orwelliano, di repressione e di negazione dei più elementari e basilari diritti politici e civili sanciti da una Costituzione ridotta a carta straccia, adeguandosi supinamente a un colpo di stato globale “pandemico” pianificato ed attuato da menti e da poteri che definire criminali sarebbe un eufemismo.

	Ritenevo assolutamente indispensabile, nel silenzio pressoché tombale degli ipocriti e servili media di regime, indegni fabbricatori e diffusori di menzogne (intenti in quel momento solo a spargere terrore e a criminalizzare il dissenso), il centenario della promulgazione, a Fiume, della Carta del Carnaro, definita da Marcello Veneziani «la più bella Costituzione del mondo», la carta costituzionale indubbiamente più rivoluzionaria e socialmente avanzata che la storia abbia mai conosciuto. Una carta costituzionale frutto dell’intenso e dinamico lavoro intellettuale di quegli uomini straordinari che si resero protagonisti, al fianco di Gabriele D’Annunzio, dell’Impresa di Fiume e della breve ma intensa stagione della Reggenza del Carnaro, un’esperienza rivoluzionaria che, come spiego nel mio saggio, ebbe breve vita e che finì soffocata nel sangue per volontà dei Savoia e con le armi del Regio Esercito Italiano. Una carta costituzionale che fu ideata e fermamente voluta non solo da Gabriele D’Annunzio, ma anche dal sindacalista rivoluzionario Alceste De Ambris, anch’egli, come il Vate, Libero Muratore. 

	Ho deciso di riproporre oggi, nella collana di studi politici Politeia delle Edizioni Aurora Boreale, questo mio scritto, con l’augurio che possa essere utile a tutti coloro che non conoscono in maniera approfondita certe vicende del nostro recente passato, ma soprattutto a coloro – sempre più numerosi – che oggi fieramente resistono e insorgono contro il Nuovo Ordine Mondiale, che oggi più che mai ha mostrato il suo vero volto, e contro la deriva totalitaria e transumanista che stiamo attraversando. Ho voluto però apportare una modifica al titolo, prendendo umilmente in prestito dallo stesso D’Annunzio uno dei suoi più celebri motti: Insorgere è risorgere. Un motto oggi quantomai attuale, che il Vate coniò il 22 Dicembre del 1920, in uno dei momenti più drammatici dell’epilogo della tanto gloriosa quanto breve esperienza fiumana. Egli infatti intitolò proprio Insorgere è risorgere il suo terzo proclama del “Natale di sangue” del 1920. Come ben evidenzia Giovanni Luigi Manco nel sovracitato suo saggio, nonostante la situazione disperata e la grande disparità di forze, il Comandante non intendeva cedere. La reazione non poteva, ai suoi occhi, piegare la rivoluzione, la vecchiaia non poteva trionfare sulla giovinezza. «Quando il rosso aurorale si profila nel cielo – scrive Manco –, la notte del passato, con il peso di tutti i suoi incubi, non ha alcuna via di scampo. Nessuno può fermare il corso, imperioso come il sorgere del sole, della storia. La resistenza di un pugno di legionari contro l’invincibile dispiegamento di un esercito nazionale, dal mare, dalle montagne, dalla pianura, di pochi legionari pronti a fare sacrificio della propria vita, è tutt’altro che un inutile tributo di sangue, è testimonianza della libertà conquistata, della ferma, incrollabile, volontà di rifondarla. Il sangue dei martiri non si perde nelle buie profondità della terra, è gloria di spiriti eletti, traccia luminosa verso il regno di libertà e giustizia: Insorgere è Risorgere!»2.

	Fiume è un sogno tradito ma non spento e il motto del Natale di Sangue sarà successivamente ereditato dal movimento Giustizia e Libertà, fondato a Parigi nel 1929, che si distinse nella lotta per la libertà in Spagna e in Italia.

	Insorgere alla tirannia è sempre un atto di vita, un risorgere!

	 

	Nicola Bizzi

	Firenze, 25 Aprile 2022.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	INSORGERE È RISORGERE

	 

	Fiume, 1920: la libertà tradita 

	e la costituzione più bella del mondo

	 

	 

	La Costituzione della Repubblica Italiana, per quanto sia stata inevitabilmente frutto di innumerevoli compromessi fra le forze politiche scaturite dall’esito della Seconda Guerra Mondiale e dalla Resistenza, rappresenta indubbiamente agli occhi di tutto il mondo un vero e proprio gioiello giuridico che, dalla sua entrata in vigore il 1° Gennaio del 1948, ha garantito a generazioni di Italiani diritti, giustizia sociale e democrazia.

	Oggi, mentre l’Italia si trova oppressa da un Governo tecnocratico, dispotico e dittatoriale, completamente eterodiretto da forze e poteri sovranazionali – un Governo che si regge sullo stato d’emergenza e sul terrorismo psicologico e che, con il pretesto di una falsa “pandemia”, si arroga il diritto di reprimere ogni dissenso – stiamo assistendo a un evidente paradosso: chi scende in piazza per difendere la libertà e quegli inalienabili diritti politici e sociali sanciti dalla Costituzione, viene inesorabilmente tacciato di essere un “complottista”, un “negazionista” o addirittura un “fascista”. E, mai come oggi, la nostra Carta Costituzionale è stata così ignobilmente violata, calpestata e vilipesa proprio da coloro che su di essa hanno prestato solenne giuramento, in primis lo stesso Capo dello Stato, il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella.

	Tutta questa indecorosa situazione dovrebbe spingerci a una profonda riflessione, non solo sul significato e sui limiti della democrazia (cosa che mi sono proposto di fare in un mio precedente articolo su Database Italia, intitolato proprio Riflessioni sui limiti della democrazia), ma anche su importanti pagine della nostra Storia. Soprattutto se si tratta di pagine estremamente gloriose e ingiustamente dimenticate. E di una di queste pagine oggi, 8 Settembre 2020, ricorre il centenario. Cento anni fa, infatti, l’8 Settembre 1920, veniva promulgata a Fiume la Carta del Carnaro, definita «la più bella Costituzione del mondo», come ha osservato Marcello Veneziani in un articolo sul suo sito, ma anche la carta costituzionale più rivoluzionaria ed avanzata della Storia. Una carta costituzionale frutto dell’intenso e dinamico lavoro intellettuale di quegli uomini straordinari che si resero protagonisti, al fianco di Gabriele D’Annunzio, dell’Impresa di Fiume e della breve ma intensa stagione della Reggenza del Carnaro, un’esperienza rivoluzionaria che, come sappiamo, ebbe breve vita e che finì soffocata nel sangue per volontà dei Savoia e con le armi del Regio Esercito Italiano. Una carta costituzionale che fu fortemente ideata e voluta non solo da Gabriele D’Annunzio, ma anche da un altro grande libero muratore, il sindacalista rivoluzionario Alceste De Ambris.
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